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Violenza sessuale, 
in commissione 

approvati 6 articoli 
ROMA — Altri tre articoli della legge contro ia violenza sessuale 
sono stati approvati, ieri alla Camera, dalla commissione Giusti» 
zia. Con i sei articoli sin qui approvati, si è data soluzione ai 
seguenti problemi: 1) la collocazione del reato di violenza sessua* 
le nei delitti contro la persona. Il de on. Casini non ha riproposto 
gli emendamenti limitativi che nella passata legislatura aveva* 
no portato al blocco del progetto in aula: 2) la definizione in una 
unica fattispecie del reato di violenza sessuale ivi compresa la 
unificazione della congiunzione carnale violenta con gli atti di 
libidine violenta; 3) la violenza sessuale di gruppo; 4) il sequestro 
di persona a scopo di violenza sessuale; 5) la non punibilità nei 
rapporti sessuali consensuali tra minori (la DC è stata contra
ria); 6) il riconoscimento della libertà sessuale delle persone 
portatrici di handicap. Se molto cammino è stato fatto, restano 
ancora da sciogliere nodi rilevanti, quali la procedibilità di uffi* 
ciò per i reati di violenza sessuale (la DC punta sulla querela di 
parte), la costituzione di parte di associazioni o movimenti, il 
tipo di processo (sua rapidità, dibattimento a porte aperte o 
chiuse, divieto di indagare sulla vita personale delle persone 
vittime di violenza). Proprio per questo, il compagno Francesco 
Macis, responsabile del gruppo PCI nqlla commissione Giusti* 
zia, ha preannunciato che richiederà, essendo già trascorsi quat
tro mesi dalla assegnazione delle varie proposte di legge alla 
commissione, l'iscrizione della legge stessa nel calendario dei 
lavori dell'aula, per una rapida approvazione. 

Un apostolo vi offre 
da bere? Pubblicità 
scorretta e sequestro 

TORINO — Da qualche giorno giravano per la città, assisi sulle 
fiancate di tram e pullman. La gente non poteva fare a meno di 
notarli, e per le strade I commenti divertiti si mescolavano all'ir* 
ritazione di chi, invece, se ne sentiva offeso. I manifesti riprodu
cevano un disegno dell'Ultima Cena. L'apostolo alla destra di 
Gesù chiedeva: «E da bere?». «Jaf fa Royal per tutti!», rispondeva 
un Cristo sorridente e rubizzo. Più in basso, un'ammiccante 
didascalia reclamizzava «Jaffa Royal, il succo che nasce dalla 
Terra Promessa». Le reazioni alla trovata pubblicitaria (effetti* 
vamente di dubbio gusto) non si sono fatte attendere più di 
tanto. Quando già i giornali cittadini avevano cominciato a 
ricevere le lettere di protesta dei lettori più scandalizzati, anche 
la Procura della Repubblica di Torino ha ritenuto di dover Inter* 
venire sulla disinvolta iniziativa. Cosi ieri (non si sa se ih seguito 
a un esposto o su iniziativa personale del Procuratore capo Scar* 
dulia) è partito l'ordine di sequestrare i manifesti e di identifi
carne gli autori, accusati di vilipendio della religione. La campa* 
gna pubblicitaria è appena agli inizi: per il momento si limitava 
all'esposizione di 300 «affiches» sui mezzi pubblici torinesi, ma 
avrebbe potuto estendersi presto a tutto il territorio nazionale. 
Nel giro di poche ore, man mano che i pullman rientravano ai 
depositi, i manifesti incriminati sonò stati tolti dalla circolazio
ne. Per la società milanese «La pubblicità», che ha ideato il 
manifesto e l'ha «piazzato» all'azienda Trasporti Torinesi trami* 
te la concessionaria di pubblicità IGE (Impresa generale di pub* 
blicità) con sede a Torino, si preannunciano guai. 

TORINO — Il pannello pubblicitario sotto accusa applicato su 
un autobus 

Clamorose rivelazioni dell'alto commissario a Palermo davanti all' Antimafia 
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De Francesco parla su Chinnici 
«La strage si poteva evitare, 
volevo arrestare il libanese» 

I nuovi retroscena dell'intrico che portò il giudice ad affrontare indifeso l'agguato 
Contrasti tra i corpi dello Stato - Alinovi fa un bilancio della visita in Sicilia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Secondo De 
Francesco •l'uccisione del giu
dice Rocco Chinnici poteva es
sere evitata*. Ed ecco — a suf
fragio di questa tesi sconvol
gente — gli elementi che l'alto 
commissario per la lotta contro 
la mafia ha illustrato per la pri
ma volta in maniera così circo
stanziata ed esplicita ieri mat
tina ai rappresentanti della 
commissione parlamentare da 
due giorni in Sicilia: «Soltanto 
il 14 luglio appresi che si stava 
preparando un attentato con
tro di me — ha riferito De 
Francesco. In quel periodo mi 
trovavo fuori sede per un bre
vissimo congedo. Tornato a Pa
lermo il 19, appresi da una nota 
riservata tre cose: che esisteva 
un informatore libanese di no
me Gassan; che era stato lui a 
parlare di un agguato all'alto 
commissario; che infine era ri
cercato perché su di lui pende
vano due mandati di cattura. 
Ho un'esperienza di 37 anni di 
polizia: ho sempre saputo che i 
confidenti, che hanno conti in 
sospeso con la giustizia, vanno 
immediatamente "bruciati". E 
una regola fondamentale che 
tutti i funzionari hanno il dove
re di conoscere e di rispettare. 
Per questo lo stesso giorno in
viai un fonogramma a polizia, 
carabinieri e guardia di finan
za, sollecitando l'individuazio
ne e l'arresto del libanese. Tra 
il 20 e il 21 luglio, il capo della 
polizia Coronas, ordinò a tutte 
le questure italiane di procede
re all'arresto. Intanto io invita
vo personalmente i vertici della 
questura di Palermo ad inter
rompere ogni rapporto con 
Gassan. La sera del 29 luglio, 
venni a sapere di un'altra tele
fonata fra il libanese e il capo 
della Criminalpol De Luca, ma 
forse fu lo stesso Gassan a farsi 
vivo*. 

Cosa c'è di inedito in questa 

Bou Chebel Ghassa Emanuele De Francesco 

La Spagna estraderà 
il boss Badalamenti 

MADRID — Il governo spagnolo ha dato ieri, durante una riu
nione del Consiglio dei ministri, parere favorevole all'accetta* 
zione della richiesta di estradizione avanzata dall'Italia per il 
boss Gaetano Badalamenti arrestato l'8 aprime scorso a Madrid, 
insieme al figlio Vito ed al suo guardaspalle Vito Alfano. Ora è la 
magistratura iberica, che dovrà pronunciare l'ultima parola, 
con un'ordinanza che consentirebbe ai giudici italiani — Procu
ra della Repubblica ed Ufficio istruzione del Tribunale di Paler
mo — di interrogare il boss. Badalamenti, in Spagna attraverso 
alcuni «uomini di paglia» aveva investito in alberghi e apparta
menti diversi miliardi, provenienti dal traffico internazionale 
degli stupefacenti, che proseguiva a gestire nonostante una lon
tananza dalla sua «base» palermitana, protrattasi per oltre dieci 
anni. Considerato da vecchie indagini come un «perdente» nella 
guarra tra le cosche, Badalamenti, invece aveva in mano affari 
cospicui, e secondo gli investigatori italiani, continuava a dettar 
legge. 

ricostruzione? L'esistenza di 
un filo diretto Gassan-investi-
gatori era stata ampiamente 
[trovata dall'ascolto — nell'au-
a della corte d'assise di Calta

nisetta dove si celebra il pro
cesso Chinnici — delle bobine 
contenenti le intercettazioni 
delle telefonate in questione. E 
De Francesco, ascoltato nei 
mesi scorsi dall'Antimafia, ac
cennò al fatto di esser stato in
formato in ritardo. Adesso, si 
viene a sapere quanto fossero 
profonde le divergenze fra gli 
apparati dello Stato: tanto da 
consentire al libanese di muo
versi a suo agio proprio mentre 
tutte le questure italiane lo sta
vano cercando. Resta aperto un 
interrogativo: perché De Fran
cesco ha atteso dieci mesi pri
ma di rivelare retroscena così 
significativi? E come mai si ri
volge alla commissione parla
mentare Antimafia che — co
me è noto — non ha poteri in
vestigativi, ma solo funzioni di 
controllo sull'applicazione del
la legge La Torre? 

Il presidente della commis
sione parlamentare, Abdon Ali
novi, ha tracciato ieri un primo 
bilancio di questo «saggio cono
scitivo sulla realtà siciliana». 
«Siamo stati mossi dall'inten
zione — ha spiegato — di apri
re un dialogo tra lo Statò e le 
istituzioni siciliane. Natural
mente è un dialogo difficile, ci 
sono vecchie diffidenze che ma
gari si sono anche accentuate 
anche perché è evidente che 
proprio le istituzioni locali rap
presentano l'anello principale 
al quale cercano di appigliarsi 
le forze criminalLDebbo ag
giungere però che si registra 
qualche progresso. Lo Stato 
vuole combattere la mafia non 
rafforzando la sua presenza 
centralizzata sull'isola, calpe
stando e sottovalutando l'auto
nomia. Al contrario: la lotta al
la mafia bisogna farla — e di 

Rocco Chinnici 

questo c'è ormai piena coscien
za — più che mai proprio in 
nome dell'autonomia siciliana, 
del suo rinnovamento.del suo 
rilancio. È una battaglia — ha 
proseguito Alinovi — che va 
collegata a quella per lo svilup
po, 1 occupazione, l'avvio della 
programmazione e — io ag
giungo — anche a quella per un 
rinnovamento profondo della 
stessa classe dirigente. Parec
chi esponenti politici hanno 
sollevato il problema di reagire 
ad una certa criminalizzazione, 
ad una identificazione somma
ria tra fenomeni mafiosi e real
tà siciliana. Siamo d'accordo 
con loro: questo principio va ri
fiutato. Abbiamo infatti potuto 
constatare che le prime vittime 
della mafia, sono proprio la Si
cilia ed i siciliani*, -

I commissari hanno ascolta
to ieri i vertici dell'apparato in-
vestigativoin Sicilia: magistrati 
della Corte dei Conti, della 
Procura, dell'ufficio istruzione 

di Palermo; i responsabili delle 
forze di polizia, dei carabinieri 
e della guardia di finanza. Han
no anche rivolto domande a" 
Giorgio Collura, ex capo della 
squadra mobile di Trapani re
centemente trasferito al com
missariato di Porto Empedo
cle. Stretto collaboratoredel 
giudice trapanese Giangiacomo 
Giaccio Montalto assassinato 
dalla mafia, Collura sì era occu
pato scrupolosamente delle in
dagini proprio su questo delit
to. Perché il suo trasferimento? 
Due settimane fa, una interpel
lanza del PCI all'ARS (primo 
firmatario il compagno Vizzini) 
aveva sollevato il caso: Collura 
indagava tra l'altro su una «po
tente famiglia del trapanese» e 
non volle prestare ascolto agli 
«avvertimenti» e alle «minacce» 
che gli vennero da parte di un 
«noto esponente politico» di 
quella città. 

S. I. 

Il Pm: l'inchiesta su Antonov 
non è un complotto antibulgaro 

Ali Agca è stato pilotato 
ROMA — L'inchiesta sull'attentato al Papa 
non è un «processo-complotto- contro la Bulga* 
ria e non si può pensare che AH Agca è stato 
pilotato dai servizi segreti italiani. Su queste 
considerazioni preliminari il sostituto procura* 
tore generale Albano fonderebbe la ricostruzio
ne dei fatti e la verifica dell'attendibilità del 
killer turco nella requisitoria depositata l'altro 
giorno dopo due anni di indagini. L'Italia non 
ha alcun interesse in una crociata antibulgara 
— affermerebbe il magistrato — e, quanto ai 
contatti tra Ali Agca e i servizi, questi sì verifi
carono una sòia volta ad Ascoli Piceno; ai fun
zionari inviati il killer turco «non disse in quel
l'occasione che cose assai vaghe», né gli 007 
avrebbero avuto modo di organizzare un «pilo
taggio- del turco. Il magistrato, in questa parte 
preliminare della requisitoria, avrebbe, secon
do quanto riferiscono agenzie di stampa, esa
minato anche il comportamento e la personali
tà di Agca, affermando che gli è «uno spregevo
le lanzichenecco del crimine», ma che non ha 
agito da solo. Dopo l'assassinio del giornalista 
turco Ipecki, Agca, fatto fuggire da una potente 
organizzazione, avrebbe pensato che era ga
rantita a lui una sorta di impunità in qualun
que azione criminale. Avrebbe dunque, dopo 

l'agguato di piazza S. Pietro, dichiarato di aver 
agito da solo convinto dell'aiuto che gli sarebbe 
venuto. Ma, capito che non sarebbe fuggito dal
le prigioni italiane, Agca avrebbe allora gestito, 
nella speranza di vedersi ridotta la pena, la sua 
unica arma: ovvero la sua conoscenza della ve
rità storica del gravissimo attentato e delle sue 
complicità. Per questo, secondo il Pm dell'in
chiesta, il complesso delle rivelazioni dì Agca è 
da considerarsi attendibile. Rimane un miste
ro, naturalmente, quali fatti i giudici abbiano 
considerato come altrettanti elementi di ri
scontro alle affermazioni del killer turco. Ma i 
dettagli della requisitoria su questo decisivo ca
pitolo sono destinati a rimanere, ancora per un 
po', segreti. Ita l'altro ieri è stato precisato che 
per Agca è stata chiesta l'assoluzione per insuf
ficienza di prove dall'accusa di aver calunniato 
Antonov attribuendogli responsabilità in un 
progetto di attentato, mai eseguito, contro 
Lech Walesa. È vero invece che è stato proposto 
il non luogo a procedere nei confronti di vari 
bulgari JAntonov, Aivazov, Vassiliev, Don* 
tchev) per questo presunto progetto. Come si sa 
è stata chiesta l'archiviazione anche per quan
to riguarda l'ex sindacalista UIL Scricciolo e il 
sindacalista Scordo, inizialmente indiziati per 
questa misteriosa vicenda. 

A Palmi per 18 efferati delitti 

La Procura richiede 
il rinvio a giudizio 

per Piromalli e soci 
39 boss incriminati per associazione mafiosa - Le vendette con
tro i «pentiti» - Grandi affari » Ombre sugli uffici giudiziari 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Inchiodato alle sue pesanti re
sponsabilità dalle parole del primo «pentito» di 
mafia, per don Peppino Piromalli — il «padrino» 
della 'ndrangheta calabrese catturato due mesi 
dopo dieci anni di latitanza — ieri sono arrivate 
le prime richieste da parte della magistratura. 
Per la prima volta, così, le deposizioni dei cosid
detti «pentiti», verificate e vagliate attentamen
te, consentono l'incriminazione dei potenti capi 
della mafia calabrese e di svelare la truculenta 
storia di sangue e di morte di sui si è intessuto il 
potere mafioso nella piana di Gioia Tauro. 

Il procuratore capo della repubblica di Palmi 
Giuseppe luccio ha ricostruito, in un fascicolo 
processuale di quasi ottomila pagine, un pezzo di 
questa storia mafiosa chiedendo il rinvio a giudi
zio per 18 omicidi ed associazione a delinquere di 
tipo mafioso di Giuseppe Piromalli e di altre 38 
persone che fanno parte della cosca (fra questi 
un fratello, tre nipoti e il genero, Domenico Mo
le, ex assessore democristiano al comune di Gioia 
Tauro, marito dell'unica figlia del boss, Concet
ta). E tutto è originato appunto dalle rivelazioni. 
di Arcangelo Furfaro, 59 anni, un uomo di fidu
cia del boss, il primo dei «pentiti» dèlia 'ndran
gheta, che si decise a parlare e a collaborare dopo 
che Piromalli gli uccise un fratello e due figli. 

Nella requisitoria di 150 pagine del procurato
re luccio — depositata l'altro giorno in attesa 
del rinvio a giudizio definitivo che spetta ora al 
giudice istruttore Morici — c'è tutto il sottobo
sco di affari, di complicità, di violenze con cui i 
Piromalli gestivano il loro immenso potere a 
Gioia Tauro è nella piana. 

Tra il '76 e l'82 — il periodo in cui si collocano 
i 18 omicidi di cui ben 6, secondo il PM, furono 
ordinati direttamente da Giuseppe Piromalli — 
sanguinosi regolamenti di conti dilaniano la co
sca Piromalli. Omicidi di cui nessuno riesce a 
capire il movente, un vero e proprio bagno di 
sangue interno alle cosche che sfugge ad ogni 
regola. Ad Arcangelo Furfaro, che dalla latitanza 
tiene in mano le redini della cosca, uno dopo 
l'altro vengono falciati il fratello Vincenzo e i 
figli, Giuseppe e Vincenzo. Cercavano forse più 
spazio e potere — soprattutto nel settore dell'a
gricoltura e nel controllo della manodopera fem
minile, il cosiddetto «caporalato» — fra i mille 
affari gestiti dai Piromalli. Scatta per loro, im
mediatamente, la vendetta mafiosa e Arcangelo 
Furfaro capisce che per lui, sua moglie e gli altri 
due figli non c'è più spazio nella piana di Gioia 

Tauro. 
In poche settimane vende tutto e si rifugia in 

Francia, in un paesino segreto sulla Costa Azzur
ra, per sfuggire alla «longa manus» di Piromalli. 
Dalla Francia Furfaro si decide però a parlare, 
chiama il procuratore di Palmi luccio e il giudice 
istruttore Greco e a loro — in una caserma dei 
carabinieri di Ventimiglia — detta pagine e pagi
ne di verbali in cui fa nomi, svela circostanze. 
mette allò scoperto complicità. Parla non solo 
dei suoi congiunti ma anche della strage dei Tri
podi, una famiglia mafiosa di Gioia Tauro che si 
opponeva ai Piromalli e che fu letteralmente de
cimata con sei omicidi avvenuti finanche in Li
guria e in Piemonte dove gli ùltimi Tripodi ave
vano — inutilmente — cercato un rifugio. Parla 
dei Priolo, padre e due figli, titolari di un emit
tente televisiva nella zpna, «TeleCalabria 1», fatti 
fuori dai Piromalli. Ma nei suoi verbali c'è anche 
qualcosa d'altro e nel novembre scorso — non 
appena si diffonde la voce che Furfaro ha parlato 
— al palazzo di Giustizia di Palmi cominciano i 
primi episodi strani. -• • 

Il 17 novembre si ha notizia della scomparsa 
dalla cassaforte del giudice istruttore degli origi
nali di alcune deposizioni di Furfaro. Cosa c'era 
scritto in quelle pagine? Nomi di «insospettabi
li»? Dopo Furfaro—in ogni caso—nella 'ndran
gheta e è come una sorta di terremoto, i «pentiti» 
aumentano. Parla uno degli ultimi Tripodi, parla 
Pino Scrila il «re delle evasioni» le cui deposizioni 
consentiranno poi il blitz antimafia di Natale del 
1983. Ma soprattutto pesanti ombre si allungano 
su ambienti decisivi della magistratura di Palmi. 
Ci sono giudici chiamati in causa dai pentiti co
me «fiduciari» dei Piromalli, vengono sospesi dal* 
l'incarico dal ministro Martinatzoli due funzio
nari del tribunale. In questo clima fl difensore di 
Furfaro, l'avvocato Nadia Alecci, tre mesi dopo 
mette in moto un'iniziativa clamorosa: chiede la 
legittima suspicione per fl processo originato dal
le parole del suo assistito. «A Palmi — dice l'av
vocato — non si può serenamente celebrare giu
stizia, troppe le ombre, troppi i sospetti». E pro-
1>rio su questi sembra ora calato un pesante si-
enzio dopo le indiscrezioni e le polemiche. Che 

fine ha fatto, ad esempio, l'inchiesta della procu
ra generale di Messina su tre magistrati ai Pal
mi? E che uso si vuol fare del rapporto redatto 
dall'ispettore del ministero. Rovello, sugli uffici 
giudiziari di Palmi nella tempesta? Domande 
per ora senza alcuna risposta. 

Filippo Veltri 

Sul trattamento economico scontro aperto col governo 
i 

Domani udienze bloccate 
In sciopero I magistrati 

Contestato un progetto di legge: «Lede l'autonomia dei giu
dici» - Iniziativa Pei al Senato - La «giurisdizione domestica» 

ROMA — Governo-magi
strati è ormai scontro aper
to. Ieri sera in Senato è ini
ziata la discussione sul dise
gno di legge governativo per 
il trattamento economico dei 
magistrati, poche ore prima i 
giudici avevano annunciato: 
il comportamento dell'ese
cutivo e gravissimo, confer
miamo lo sciopero. Domani, 
dunque, i palazzi di giustizia 
(civili, penali, amministrati
vi, militari) saranno bloccati 
ma, soprattutto, sembra pro
filarsi un contrasto gravissi
mo tra i giudici e il governo 
se, come e possibile, il dise
gno di legge verrà approvato 
(potrebbe già esserlo stamat
tina) nella sua accezione ini
ziale. 

Il pomo della discordia è 
noto. Secondo i magistra-
ti.infatti, il disegno in di
scussione, già approvato dal
le commissioni affari costi
tuzionali e giustizia, stravol-
S;erebbe il principio dell'au-
onomia dei poteri sancito 

dalla Costituzione. Il proget
to prevede all'articolo 9 «l'e
stinzione» di tutti 1 giudizi in 
corso in merito al tratta

mento economico dei giudi
ci. Affermano i giudici: con 
una legge si tenta di annul
lare decisioni giurisdiziona
li. Decisioni ovviamente fa
vorevoli ai giudici e che pre
vedevano l'equiparazione 
delle indennità di funzione e 
l'estensione di una serie di 
scatti. L'origine della vicen
da fu, come si ricorde-
rà,proprio la sentenza, criti
cata da varie parti nella for
ma e nel merito, della Corte 
dei conti, che si aggiudicava 
gli aumenti. Fu il PCI a sol
levare per primo questo deli
cato problema-

Ma il progetto governativo 
secondo i giudici figurerebbe 
ora una sorta di attacco all' 
autonomia della magistra
tura anche per un altro mo
tivo: dal disegno governativo 
è scomparso l'adeguamento 
automatico anche se vi è la 
possibilità che la discussione 
in Parlamento modifichi 
questo punto. Il particolare, 

r:r i giudici, è fondamentale: 
considerato un attacco all' 

autonomia dei magistrati il 

dovere contrattare di volta 
in volta i parametri dell'ade
guamento retributivo. I giu
dici, lo hanno confermato ie
ri in una conferenza stampa 
a palazzo di giustizia di Ro
ma, sono decisi a far rispet
tare le loro ragioni. Lo scio
pero di domani (che non in
teressa però le udienze con 
imputati detenuti) potrebbe 
non essere l'ultimo. Altre a-
stensioni dal lavoro, è bene 
precisarlo, potrebbero addi
rittura bloccare le elezioni 
per il Parlamento europeo. 
La situazione è dunque assai 
delicata. Ieri sera il PCI, nel 
dibattito al Senato, ha an
nunciato il veto contrario al 
disegno governativo e la pre
sentazione di un emenda
mento che prevede l'aboli
zione della giurisdizione do
mestica della Corte dei conti 
che è all'origine di questa vi
cenda. Ma il PCI critica il go
verno per aver permesso con 
il suo atteggiamento il na
scere della controversia, ten
tando patteggiamenti che 
non hanno risolto il proble
ma di fondo ma che, anzi, co
me si vede, lo hanno aggra
vato. 

ROMA — Tutti d'accordo, 
giornalisti e magistrati: il se
questro dei libri sulla P2 è un 
provvedimento assurdo e peri
coloso. Giuridicamente un 
«monstrum». Ma è casuale? I 
rappresentanti della stampa si 
chiedono allarmati: c'è un dise
gno, un «clima», di cui i giudici 
possono farsi strumento, che 
tende a restringere gli spazi di 
una libertà fondamentale come 
quella di stampa? I magistrati 
sono altrettanto preoccupati. 
Temono che la vicenda di Vare
se e le polemiche scoppiate a 
ruota, possano essere usate 
strumentalmente da chi va di
cendo da qualche tempo: ecco, 
quello dei giudici è un potere 
«eccessivo» e «incontrollato» che 
va, in qualche modo irreggi
mentato e ridotta 

Era inevitabile, forse, che la 
tavola rotonda organizzata l'al
tra sera da Magistratura demo
cratica, dal significativo titolo 
«Giudici e libertà di stampa, il 
sequestro di Varese e altre sto
rie» con confronto tra esponen
ti della stampa e autorevoli giu
risti e magistrati finisse per evi
denziare le rispettive preoccu
pazioni. Ma una volta tanto è 
stato il dibattito, lungo e ap
passionato. a incaricarsi di evi
tare arroccamenti e di scoprire, 
anzi, un terreno comune. In de
finitiva: libertà di stampa e in
dipendenza dei giudici non so
no due facce di una stessa esi
genza? 

Dunque, punto dì partenza: 
cosa sta succedendo nei rap
porti tra stampa e magistratu
ra? Ha detto Miriam Mafai, 
presidente della Federazione 
della Stampa: c'è un oggettivo 
inasprimento di questi rappor-

Giudici e giornalisti: c'è un clima di riflusso 

Il sequestro dei libri P2 
«è assurdo». Ma è casuale? 
Dibattito organizzato da MD - S'è inasprito il rapporto tra stampa 
e magistratura ma la soluzione è in una «crescita culturale» 

Il tempo 

ti, ci sono sintomi frequenti e 
preoccupanti. Non c'è stato so
lo il sequestro dei libri sulla P2 
(che è un episodio con le sue 
specificità e che chiama in cau
sa pressioni forze occulte e me
no occulte), ma anche condan
ne sempre più numerose e fre
quenti di giornalisti, giornali, 
agenzie di stampa. «Non penso 
a un disegno complessivo — ha 
detto Miriam Mafai — ma è ve
ro che tutta una serie di fatti 
vengono sull'onda di un certo 
clima, di tensioni espresse nella 
società in cui sempre più spesso 
si sottolineano con allarme, in
teressato o no, "gli eccessi della 
libertà di stampa"». Si è chiesta 
la presidente della FNSI: c'è un 
arretramento della cultura giu
ridica su questo tema? 

Eugenio Scalfari, direttore 
di «Repubblica», afferma: «C'è 
sicuramente una inversione di 
tendenza nei rapporti magi
stratura-stampa». I giornalisti 
— ha detto — hanno responsa
bilità precise ma è vero che, nel 
corso di questi anni, Qualcosa è 
cambiato e una serie di atti, più 
o meno clamorosi, tendono a ri
durre la libertà di stampa ma
gari sotto forma di un ripristino 

dei diritti del cittadino (o del 
potente) che si reputa infamato 
dalle cronache dei giornali. Ri
spondono i giudici: facciamo 
attenzione: la magistratura che 
fa arrestare i giornalisti o li 
condanna per diffamazione o 
sequestra i libri è la stessa che 
indaga sui potenti e sui poteri 
occulti e che per questo ruolo, 
enormemente cresciuto in que
sti anni, è attaccata da varie 
parti. 

Afferma Borre: c'è chi vuole 
utilizzare la vicenda di Varese 
per affermare che la magistra
tura è «troppo» libera e indi
pendente. Mentreil problema 
vero è l'opposto: proprio i tanti 
episodi, clamorosi o meno, ri
propongono la necessità di ga
rantire in pieno l'indipendenza 
della magistratura. Perché 1* 
autonomia dei giudici, da pres
sioni dei poteri occulti e dal po
tere politico, è la vera garanzia 
per il cittadino e per la libertà 
di stampa. C'è un «clima» che 
tende a ridurre gli spazi di li
bertà alla stampa? «L'unir* ga
ranzia che il giudice resista a 
questo clima — ha affermato 

Mattone membro del Consiglio 
superiore della Magistratura 
— è proprio la sua indipenden
za». Certo—ha ricordato Gam-
bescia, giornalista giudiziario 
del «Messaggero» — è un pro
blema di indipendenza ma an
che di professionalità e di car
riera dei giudici, di gestione de
gli uffici, problemi a cui fl CSM 
deve porre più attenzione. Se 
questo clima esiste — insomma 
— è poi il titolare dell'ufficio a 
fare in modo che si concretizzi 
in un indirizzo, in atti giudizia
ri concreti Dunque più profes
sionalità ma, naturalmente, 
non solo per il giudice ma an
che per il giornalista. 

In fin dei conti — è stata la 
conclusione — la risposta im
plicita a questo «clima», che fa
vorisce un inasprimento dei 
rapporti è uiva crescita di cultu
ra giuridica da una parte e dì 
correttezza della stampa dall' 
altra. Perché — è alato Pivetti 
di MD a ricordarlo — indipen
denza della magistratura e li
bera di stampa si sorreggono a 
vicenda, non c'è l'una in anen-
za dell'altra. . . < 

Bruno Mis#rcnnno 
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